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Diventare cristiani nel nostro tempo

Cristiani non si nasce, ma si diventa 
(Tertulliano)

Il non credente che è in me inquieta il 
credente che è in me e viceversa 

(C.M. Martini)



L’educazione è 
una restituzione

continua, è strada
a doppio sensoa doppio senso



Mc 4

• 3 «Ascoltate. Ecco, uscì il seminatore a seminare. 4 Mentre seminava, una parte cadde lungo la

strada e vennero gli uccelli e la divorarono. 5 Un'altra cadde fra i sassi, dove non c'era molta terra,

e subito spuntò perché non c'era un terreno profondo; 6 ma quando si levò il sole, restò bruciata e,

non avendo radice, si seccò. 7 Un'altra cadde tra le spine; le spine crebbero, la soffocarono e non
diede frutto. 8 E un'altra cadde sulla terra buona, diede frutto che venne su e crebbe, e rese ora il

trenta, ora il sessanta e ora il cento per uno».trenta, ora il sessanta e ora il cento per uno».

• Il seminatore uscì ma… tornò?

• Quale gesto compie? 

• 30, 60, 100 per uno… impossibile? 



Erranza dell’educazione



Educatore errante

• Non ci sono formule
matematiche e ferree, né matematiche e ferree, né 
magiche. 

• Ma abbiamo una bussola: 
il discernimento, 
personale e comunitario.



Educatore errante: quinte o palcoscenico?
(cfr. CV VII)



• a) i ragazzi ci osservano e ci leggono
dentro più di quanto immaginiamo, nel
bene e nel male; e sono davvero semprebene e nel male; e sono davvero sempre
pronti ad additare incongruenze tra il
nostro parlare e il nostro fare;

• b) un educatore errante cristiano è
sempre e comunque un educatore errante
umano (e viceversa seppur in modo
differente).



I deserti in cui 
errare

• Il dolore

• L’inquietudine

• Il silenzio
I deserti in cui 

errare
• Il silenzio

• Il tempo 

• Il linguaggio



Il dolore

• Rimosso, ignorato, non 
compreso, evitato…

• Il dolore dei giovani chiede di 
essere creduto, accompagnato. essere creduto, accompagnato. 
Chiede di essere abbracciato.

• Chiede di aprirsi a un senso. 

• Il dolore può diventare luogo 
teologico: attenzione a non 
cadere nei due estremi opposti.



L’inquietudine

• È una delle caratteristiche dell’essere umano. 

• Si traduce spesso nella capacità di porre domande a sé e 
agli altri.agli altri.

• Possiamo anche chiamarla “via delle domande”. 

• E la “via delle domande” è un deserto faticoso in cui errare: 
ogni loro domanda genera in noi altre domande. 

• Ma non è la via senza contenzioso, la via della risposta 
mnemonica e ripetitiva ad aprire orizzonti e vocazioni.

• L’inquietudine è via delle domande che fioriscono. 



Il silenzio

• il grande assente!

• Fare silenzio non è solo assenza di suoni, quanto la loro 
progressiva armonizzazione. progressiva armonizzazione. 

• È un atteggiamento interiore che permette di non essere 
determinati dalle urgenze e dalle necessità. 

• Il silenzio non isola dal mondo ma ci riporta al suo 
centro. 

• È il luogo indispensabile per il dialogo con il Signore. 



Il tempo

• Il tempo oggi è schiacciato in un eterno 
presente di rapidità (anche a causa delle nuove 
tecnologie). CLICK! tecnologie). CLICK! 

• È necessario darsi tempo e dare tempo 
(esserCI) per ritrovare il senso e i particolari. 

• È necessario ritrovare la scansione del tempo, 
in una tensione tra passato e futuro. 



Il linguaggio

• Il linguaggio è profondamente mutato: rischiamo di dire 
cose vere ma incomprensibili per il nostro interlocutore. 

• Dobbiamo imparare una nuova grammatica, un nuovo • Dobbiamo imparare una nuova grammatica, un nuovo 
vocabolario… nuove immagini…

• Non siamo chiamati a fare informazione ma a creare 
comunicazione.

• Importante in questo contesto il ruolo della narrazione 
(cfr. il metodo parabolico di Gesù) che è «polifonica e 
policronica» (M.Batchin) capace di attivare le esperienze 
a l’attività critica. 



Seminare unicità.
La sfida della Iniziazione Cristiana.
• La vita di fede comincia dalla «carne» non 

dai concetti!

• Il significato di ciò che si vive non si può 
capire come diritto/dovere, ma anzitutto 
come dono (ma noi, come lo 
trasmettiamo?).trasmettiamo?).

• Agli inizi una molteplicità estesa di una 
pluralità di linguaggi (anche non verbali) 
prevale sulla profondità intensa di un 
singolo linguaggio (es. a messa: colori, luci, 
profumi, suoni…).



• Ritengo sia indispensabile recuperare il
primato della iniziazione più che della
dottrina.

• Anzi: oso un passaggio ulteriore. Siamo
abituati a pensare l’iniziazione ai sacramentiabituati a pensare l’iniziazione ai sacramenti
come preambolo/iniziazione alla vita di fede.
Io credo (e propongo) l’esatto contrario: è
l’iniziazione alla vita di fede che deve essere
preambolo/iniziazione ai sacramenti.

• «Iniziare significa far entrare il soggetto in una
comunità di partiche, mediante parole, gesti,
azioni, musiche, profumi, tempi, luoghi…» (A.
Grillo).



• Un certo fariseismo (morale – e non solo morale …   
– è sempre in agguato!). 

Intendo con questo formare ad imparare (e re-• Intendo con questo formare ad imparare (e re-
imparare noi stessi!) a usare parole, a abitare 
luoghi, a gestire corpo e tempo, intrecciare rapporti 
prima di ingurgitare norme o elaborare concetti.  

• Lo spazio in cui ci muoviamo è nuovo: dobbiamo 
imparare a gestirlo. Non occuparlo, ma avviare qui, 
hic et nunc, processi (cfr. EG 223).

Due educatori erranti: chi
educa chi?
Quale la differenza con
l’immagine di prima?



Consigli di lettura



Consigli di lettura



Consigli di lettura



Per i gruppi di discernimento

•Come avviare, hic et nunc, nel nostro
specifico contesto ecclesiale, processi
erranti di Iniziazione cristiana che sappianoerranti di Iniziazione cristiana che sappiano
tenere conto del dolore, dell’inquietudine,
del silenzio, del tempo e del linguaggio?
Quale, tra questi 5 ambiti, è il più urgente?



In conclusione

“Le nuove generazioni hanno bisogno non tanto di
qualcuno che trasmetta loro la fede come un
patrimonio consolidato e inerte, ma piuttosto chepatrimonio consolidato e inerte, ma piuttosto che
generi in loro la fede, viva come la loro vita, come
esperienza interiore nella quale reinterpretare
l'esperienza dell'affidamento a Dio, scoprire la
bellezza del sapersi amati, sperimentare che il
Vangelo realizza in pienezza la propria umanità,
conoscere il valore di un'esistenza” (Paola Bignardi)


